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«È un vero divertimento vedere tutta la città in faccende ed in affanni per la co-
struzione del conclave» (de Brosses 1973, p. 608) 

Credo che, come me, Liliana Barroero sia sempre rimasta suggestionata
dall’immagine della Roma settecentesca ‘dipinta’ da un viaggiatore dell’età
dei lumi, non senza sarcasmo, con queste parole: «Immaginatevi cosa può
essere un popolo un quarto del quale è formato da preti, un quarto da sta-
tue, un quarto da gente che non lavora quasi mai e un quarto da gente che
non fa assolutamente nulla».

Lo spettacolo offerto allora dalla città è colto così dal presidente Charles
de Brosses (in Italia nel 1739-1740), uomo della nuova età delle riforme, per il
quale Roma sembrava una città ferma nel tempo, dove, stando alle sue parole,
un quarto della popolazione era formata da statue e l’altro quarto da prelati:
ma era quello il fascino che la città ancora esercitava sui visitatori stranieri. 

Proprio mentre molte città italiane accendevano i propri ‘lumi’ rinnovan-
dosi in ogni ambito, negli stessi anni in cui molti intellettuali italiani parte-
cipavano al clima cosmopolita del Settecento europeo diventando punti di
riferimento (come consiglieri artistici, pittori, scultori, architetti, scenografi,
cantanti d’opera e così via) delle principali corti europee (a Londra come a
Madrid, a Vienna come Parigi, a Dresda come a Monaco di Baviera o a Düs-
seldorf), Roma manteneva salde le sue radici nella propria storia ‘eterna’. 

Quella società ‘immobile’ era ben identificabile nei propri riti, nel pro-
prio cerimoniale e nella propria autocelebrazione ed era così che veniva
descritta, per parole e per immagini, con ricadute nel corso del tempo.
E pensando al secondo Novecento, e all’arte del cinema, basterebbe ricor-
dare quali spunti ‘ritrattistici’ abbia offerto ancora la Roma della Chiesa a
registi quali Fellini, Moretti e Sorrentino. 

Se, in questa età delle mostre, fosse possibile trovare un produttore co-
raggioso, sarebbe molto bello poter percorrere le sale di una esposizione
che visualizzasse l’immagine della Roma settecentesca offertaci dal brano di
de Brosses, evitando forse la rappresentazione dei ceti popolari già molto
indagata. Le statue antiche, quelle riscoperte nel Settecento ma non solo,
accanto ai ritratti dipinti (ma anche quelli scolpiti) delle gerarchie ecclesia-
stiche e dei vertici dei principali ordini religiosi: e questa rassegna di tipi
umani sarebbe tutt’altro che noiosa, perché molto spesso lontana dall’aral-
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dica fissità e dall’ufficialità tipica dello State portrait così come destinato al
primo vescovo di Roma, da Raffaello a Mengs. La varietà dei tagli sartoriali e
dei colori degli abiti di ordinanza nonché delle attitudini di tutti questi reli-
giosi darebbe vita a una vera e propria galleria di prelati illustri indimenti-
cabile, per la regia di Carlo Maratti, Giuseppe Passeri, Pier Leone Ghezzi
(anche con i suoi disegni caricati dei codici della Biblioteca Vaticana), Fren-
cesco Trevisani, Agostino Masucci, Antonio David, Marco Benefial (i cui ri-
tratti di prelati sono documentati almeno dalla produzione grafica), Dome-
nico Corvi, Sebastiano Ceccarini, Pompeo Batoni, Pierre Subleyras, Pietro
Labruzzi, Antonio Cavallucci, Anton von Maron, Anton Raphael Mengs…
E ancora prima, in una stanza con gli immediati precedenti che certo ci
vuole, tra Pietro da Cortona, Andrea Sacchi, Giovan Battista Gaulli, Ferdi-
nand Voet e Giovanni Maria Morandi. 

Ma poi anche grandi scene corali: ricevimenti in onore di ambasciatori e
regnanti, feste, consacrazioni e cerimonie solenni. E qui, specie se si pren-
dessero in considerazione i quadri di beatificazione e canonizzazione studia-
ti da un compagno di strada di Liliana come Vittorio Casale, si rischierebbe
di declinare l’intera compagine dei pittori attivi a Roma nel Settecento. 

Bisognerebbe essere grandiosi nelle convocazioni e allestire un grande
complesso sinfonico, senza dimenticare forse di arricchire il percorso con
alcune vetrine dove esporre paramenti particolarmente significativi. En-
trando nelle sale dell’esposizione, l’impressione dovrebbe essere quella of-
ferta dal Teatro Argentina in occasione delle celebrazioni delle nozze del
Delfino di Francia (1747) per la regia di Giovanni Paolo Panini (Parigi, Mu-
sée du Louvre): con il tutto esaurito e molti zucchetti neri e rossi a punteg-
giare le prima file per farci capire che nella Roma del Settecento, specie in
occasioni solenni, il teatro era frequentato soprattutto da cardinali e alti
prelati. Tra i dipinti a parete – tra rossi, viola, neri e bianchi degli abiti di
ordinanza – busti e statue classici disposti sui muri perimetrali e al centro
delle sale, nell’ottica di ricreare ambienti solenni di un antico palazzo. 

Ma aldilà di questa mostra, che mi piacerebbe visitare solo se la curas-
se Liliana con un gruppo scelto di collaboratori, sarebbe molto utile
montare, nell’ambito dei nostri studi, dossier ‘regionali’ che permettano
di valutare la fortuna della scuola romana nelle diverse zone d’Italia at-
traverso la storia del ritratto. A partire dalle effigi degli uomini di Chiesa
che, nella loro carriera, sono passati per Roma, per soggiorni più o meno
lunghi, riportando in patria un ritratto commemorativo a segnale della
propria carriera esemplare: e almeno per chi inseguiva la nomina a cardi-
nale il rapporto con Roma era d’obbligo. L’esportazione in Europa del
gusto di Roma, su cui ha molto lavorato Liliana con Stefano Susinno per
il Settecento, troverebbe una nuova spia che andrebbe ad aggiungersi ai
casi già studiati. 

Provo a declinare una modalità di ricerca, ripetibile certo su scala nazio-
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78. Ferdinand Voet, Ritratto di
Monsignor Giuseppe Parravicini,
1670-1675 circa, olio su tela,
Milano, Raccolte d’Arte
dell’Ospedale Maggiore
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nale (e internazionale), partendo dall’osservatorio di Milano, uno dei centri
artistici su cui mi muovo con maggiore agilità. 

Tra il 1535 e il 1804, arco cronologico indagato dagli storici, Milano anno-
vera 62 Principi della Chiesa, spesso appartenenti alle famiglie più in vista
della città, cosa che non suscita sorprese, considerata la strategia delle al-
leanze con uno Stato, quello della Chiesa, che fu in molti momenti della
storia un ago della bilancia della politica italiana. Chi non ricorda il signifi-
cativo fuoco centrale attribuito al cardinale Francesco Gonzaga nel ritratto
dinastico della famiglia Gonzaga che Mantegna dipinge sulle pareti della
Camera degli Sposi a Mantova? Avere un cardinale in famiglia era davvero
strategico, e non solo nell’Italia di fine Quattrocento. 

Che queste carriere esemplari abbiano ricadute sulla circolazione al
Nord di ritratti eseguiti a Roma è subito evidente dalla rassegna delle Effi-
gies nomina et cognomina s.r.e. cardinalium della Biblioteca Apostolica Vatica-
na, da qualche tempo accessibile on line, e, prima di questo agile strumen-
to, pensando al caso studio qui evidenziato, anche attraverso le pagine sem-
pre preziose della Storia di Milano Treccani (il volume XI, sull’età spagnola),
dove compaiono le riproduzioni di alcune di quelle stampe e una tavola
con un suggestivo montaggio delle Effigies dei cardinali milanesi, su cui
avevo già avuto modo di riflettere nel passato. 

Laddove sono indicati i nomi degli autori dei dipinti che sono serviti da
modello agli incisori riusciamo a visualizzare immediatamente il contributo
degli artisti attivi a Roma tra la metà del Seicento e la metà del Settecento
per questa galleria di cardinali milanesi: Giovanni Maria Morandi, Giovan
Battista Gaulli, Giuseppe Passeri, Ludovico Antonio David, Pietro Nelli.
Basta poi rimanere nei confini della Lombardia spagnola, rievocando le
carriere romane dei membri di due importanti famiglie comasche radicate
a Milano, i Parravicini e gli Odescalchi di papa Innocenzo XI, per trovare
ragione alla fortuna in Italia settentrionale di Ferdinand Voet, protagonista
ormai riconosciuto nella storia del ritratto a Milano e in Lombardia nel ter-
zo quarto del Seicento. 

Proprio Voet riesce a sorprenderci, nella pletora dei suoi molti ritratti
standardizzati di prelati che molto devono al cliché della fortunata serie
delle Effigies (edita a partire dal 1658), almeno in un caso illustre che è be-
ne qui evocare. A lui mi era parso coerente assegnare un ritratto dell’Ospe-
dale Maggiore di Milano per il quale era stato avanzato il nome di Van Dyck
negli inventari ottocenteschi e in seguito, non senza enfasi, quello di Veláz-
quez, in questo caso da parte di un conoscitore illustre del secolo scorso
come Giovanni Testori. Quel giovane prelato dalla bella cappa color pru-
gna, riconosciuto da qualche tempo in Monsignor Giuseppe Parravicini, do-
cumenta nel languido volto, nelle luci mobili e nella stesura liquida di
ogni dettaglio il dialogo di Voet con Gaulli e attraverso di lui con Van Dyck
(fig. 78). È con dipinti come questo dell’Ospedale Maggiore che si potrà
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vivacizzare la rassegna di statue e di prelati che speriamo prima o poi di ve-
dere in una mostra lontana dall’agiografia, ma piuttosto ispirata dallo
sguardo curioso e divertito di de Brosses. 

BIBLIOGRAFIA: Un tentativo di restituire la Roma dei ‘prelati’, un poco mo-
nocorde in verità per lo sguardo unicamente sui cardinali, è stato effettuato in
La porpora romana 2006. La collezione delle Effigies della Vaticana è stata da
qualche tempo studiata e illustrata in De Crescenzo, Diotallevi 2008. Per le ri-
cadute sul fronte artistico delle carriere romane dei cardinali milanesi (censiti
in Arese Lucini [ma 1981] 1984), e per il ‘caso Voet’, si veda in sintesi Il ritratto in
Lombardia 2002 (in particolare, la sezione, introdotta da Morandotti 2002). Per
Voet si veda Petrucci 2005.


